

AVVENTO 2007
I°  Settimana
Introduzione
Il tema di questo Avvento 2007 è incentrato sulla figura di Maria colta in alcuni aspetti cari alla tradizione della Chiesa:

· Maria donna dell’ascolto: Dt 7, 1-16  ||  Gv 15,1-13 

· Maria donna che custodisce: Gdt 13,18-20  ||  Lc 1,39-45  
· Maria serva di Dio: 1Sam 1,11.2,1-10  ||  Lc 1,30-38  
· Maria donna umile:  Ct 2,4-16  ||  Lc 1,46-56   

Ci aiutano nella riflessione testi tratti dal Primo Testamento e dal Secondo Testamento
. Noi incentreremo la nostra attenzione sui primi, tralasciando i secondi, che già hanno costituito oggetto delle nostre riflessioni tra il 2005 e il 2006
. Entreremo in un mondo che ci è per molti aspetti sconosciuto e che avremo modo di assaggiare, e comprendere come figure, fatti e avvenimenti di quell’epoca parlano già, in qualche modo, degli eventi salvifici apparsi e rivelatici con la venuta di Cristo
.

Il Deuteronomio

Il primo testo propostoci è tratto dal Libro del Deuteronomio, l’ultimo dei cinque Libri che compongono la Torah
. Soffermiamoci pertanto un istante per gettare un rapido sguardo su questo Libro.

“Deuteronomio” è il nome greco dato al Libro , che in ebraico è denominato “Elloeh Haddebarim” (Queste sono le parole)
. Il termine è composto da due parole “Deuteros – Nomos”, letteralmente “Seconda Legge”. Il titolo del Libro è nato da una cattiva traduzione del testo ebraico da parte LXX
 (leggi “Settanta”) che, invece, parlava di "seconda copia" della legge che il re doveva trascrivere al suo insediamento sul trono (Dt.17,18).

Il Deuteronomio è il libro conclusivo del Pentateuco o Torah, che riassume in sè tutta l'esperienza religiosa di Israele e la conclude, formando da premessa e da aggancio ai libri storici successivi
. Esso è presentato come "… le parole che Mosè rivolse a tutto Israele oltre il Giordano" (Dt 1,1) ed è una sorta di suo testamento spirituale, il cui tono è didascalico, catechetico ed esortativo.

Secondo il racconto dell’autore del Libro, il Deuteronomio si presenta come una serie di discorsi di Mosè. Ormai il popolo è arrivato in vista della Terra promessa; Mosè, vecchio di 120 anni, non vi può entrare per un manco di fede (Nm 20,10-12). Egli sta per morire e, trasportato sul monte Nebo da dove vede in lontananza la Terra Promessa, detta le sue ultime volontà al popolo, incitandolo all'amore per la Legge (Dt 34).

La realtà storica è ben diversa. Il Deuteronomio, infatti, fa parte di una produzione letteraria nata all'interno di una vera e propria scuola di teologia, sorta nel Regno del Nord o Regno di Israele
 e sostenuta dai Leviti che, partendo da questo libro, elaborando materiali arcaici, hanno composto il ciclo dei cosiddetti "Libri storici" (Giosuè, Giudici, Primo e Secondo Libro di Samuele, Primo e Secondo Libro dei Re) dei quali il Deuteronomio costituisce una sorta di premessa.

La fissazione scritta è avvenuta da parte dei Leviti rifugiatisi nel Regno di Giuda, probabilmente, quasi subito dopo la distruzione del Regno del Nord (722 a.C.) ad opera del re assiro Sargon II (722-705 a.C.). Il Libro ha subito continui sviluppi fino all'esilio babilonese (597 e 587 a.C.). E fu proprio sotto il Regno di Ezechia (716-687 a.C.), re della Giudea, che si ebbe una prima elaborazione ufficiale, poi "andata perduta" e sicuramente avvolta nel silenzio sotto i regni sacrileghi di Manasse (687-642 a.C.) e di suo figlio Amon (642-640 a.C.). Ricomparirà sotto il Regno di Giosia (640-609 a.C.) che se ne servirà per attuare la riforma religiosa (622 a.C.) dopo quasi un cinquantennio (Manasse ed Amon) di degenerazione religiosa e l'introduzione di culti cananei nelle tradizioni di Israele.

Il testo, tuttavia, non doveva essere quello che abbiamo oggi, ma una versione più ridotta, forse quella  primitiva.
Già qui si intuisce come il Deuteronomio, ben lungi dall'essere un libro scritto di getto da un unico autore, è il prodotto finale di un lungo cammino letterario e redazionale, che idealmente possiamo suddividere in tre tappe:

La prima tappa vede la costituzione del Codice Deuteronomico, contenuto nei capp.12-26 ed è una raccolta di leggi e di disposizioni che si richiamano al Codice dell'Alleanza (Es 21-23). Nel "Codice Deuteronomico", tuttavia, le leggi sono più umanizzate e prestano una maggiore attenzione ai poveri e ai deboli; in esse riecheggiano lo spirito sapienziale e quello profetico. Per questo si ritiene che il primo nucleo sia stato steso nel Regno del Nord.  Accanto a questo nucleo primordiale, sempre in tale epoca, si costituì un testo esortativo, contenuto nei cap. 5-11, e una raccolta di benedizioni-maledizioni, poste in coda al Libro nei cap.27-28 .

La seconda tappa, come si è detto sopra, si produce in occasione della caduta del Regno del Nord (722 a.C.), quando i Leviti, produttori del primo nucleo del Deuteronomio, si rifugiarono nel Regno di Giuda dove, sotto Ezechia (716-687 a.C.) venne prodotta la prima edizione ufficiale, poi dimenticata o, forse, perduta sotto il lungo e depravato regno di Manasse ed Amon (687-640 a.C.) e, poi, "ritrovata" sotto Giosia (622 a.C.). Da qui partì la riforma, basatasi proprio su questa prima stesura.

La terza tappa è da collegarsi alla caduta del Regno del Sud (587 a.C.). L'esilio, infatti, e in particolare il postesilio furono epoche di grande fecondità letteraria in cui si raggiunse una notevole maturità spirituale e religiosa. Sarà, infatti, proprio durante l'esilio che Israele sposerà definitivamente il monoteismo. Durante questa epoca furono sistemate, rielaborate e redatte le Tradizioni, conservate fino ad allora in modo frammentario e sparso.  E' proprio in quest'ultima tappa che il Deuteronomio riceve la sua stesura definitiva con l'aggiunta dei cap. 1-4  e  29-34 .

Il Deuteronomio si snoda su 34 capitoli e si struttura su tre discorsi di Mosè
, che raccolgono la trama narrativa dell’intero Libro. Questo si sviluppa secondo lo schema di un antico trattato di alleanza intercorso tra un signore feudale e i suoi sudditi. I capp. 1-11 formano da prologo storico e rievocano tutti i benefici che Jhwh ha compiuto a favore del suo popolo. Questo preambolo introduce il vero e proprio corpus dei codici, cioè i doveri ai quali i sudditi (Israele) sono tenuti nei confronti del loro Signore (Jhwh) in virtù dei benefici ricevuti e comprende i capp. 12-26. Seguono i capp. 27-30 che contengono le benedizioni e le maledizioni a seconda dell’osservanza o meno dei doveri imposti. Il Libro si conclude con i capp. 31-34, che sono un’aggiunta successiva e di qualità sia letteraria che contenutistica ben diverse.
 
Analisi di Deuteronomio 7, 1-16
Premessa
Il tema proposto alla nostra riflessione è “Maria, donna dell’ascolto”. Se l’udire il suono e le parole ha come presupposto il buon funzionamento del senso dell’udito, l’ascolto prescinde totalmente da questo e si rifà invece ad una disposizione interiore dell’animo. Per cui si può udire, ma non ascoltare e se non c’è ascolto anche l’udire viene vanificato. L’ascolto ha come presupposto il silenzio interiore e come elemento essenziale la capacità di accoglienza, di fare spazio agli altri dentro di sé; questo richiede di sapersi liberare dal proprio Ego e dalle sue esigenze per rendersi totalmente disponibili all’altro. Ascolto significa porsi dalla parte dell’altro, comprendere e condividere le sue esigenze. Questo atteggiamento interiore diventa indispensabile quando ci si relaziona a Dio, che supera di gran lunga la sapienza e l’intelligenza dell’uomo e, soprattutto, si pone al di là delle sue limitate capacità di comprensione e delle sue esperienze. 

Un altro aspetto dell’ascolto viene suggerito da Es 19,5a : “Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza …”. “Se vorrete ascoltare”: l’ascolto non è un atto spontaneo e immediato dell’uomo, ma dipende dalla sua volontà, dai suoi interessi e, in ultima analisi, dalla sua decisione (“Se vorrete”). Si comprende come sotto ci stia un atteggiamento esistenziale, un orientamento di vita che parte dal cuore e in esso si radica e va verso l’altro. L’ascolto quindi si colloca nell’intimo della nostra vita e dice tutta la nostra capacità di accoglienza dell’altro. Nell’ascolto c’è l’Io che va verso il Tu e a lui si apre in modo accogliente. Il versetto dell’Esodo pone significativamente accanto all’ascoltare il custodire. Non vi può infatti esserci un vero ascolto se ciò che si accoglie in se stessi non è anche custodito, cioè conservato e fatto risuonare all’interno della propria vita così che la vita diventi condivisione e solidarietà con l’altro. 

Maria si pone in questo contesto come donna dal vero ascolto perché, pur non comprendendo la grandezza degli eventi in cui era coinvolta e che di gran lunga la superavano, ha dato con il suo fiat tutta la sua disponibilità a Dio, accogliendo in se stessa la Parola eterna del Padre, generando nella semplicità e nell’umiltà della sua vita di fanciulla Dio stesso al mondo. È l’esempio di un ascolto accogliente che si fa dono salvifico per l’umanità. L’ascolto accogliente della Parola non fu semplice e immediato per Maria; Luca infatti commenta come Maria e Giuseppe non compresero le parole del loro figlio (Lc 2,50). Tuttavia l’evangelista per due volte (Lc 2,19.51) commenta l’atteggiamento di Maria di fronte al mistero incomprensibile che si era compiuto in lei: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”.  Questo serbare in sé, nella profondità intima della sua vita, al di là di ogni pretesa di comprensione, dice come il mistero di Dio non solo è stato accolto pienamente in Lei, al di là di ogni sua capacità di comprensione, ma anche come tale mistero ha risuonato profondamente nella sua vita al punto di farsi carne.

Fu grazie a questo ascolto accogliente che la Parola eterna del Padre ha potuto incarnarsi nella storia, incontrare l’uomo, tendergli la mano e recuperarlo nello splendore della sua eternità.

Introduzione
Il contesto storico a cui fa riferimento qui il deuteronomista è quello della conquista della Terra Promessa da parte di Israele. L’epoca storica di tale conquista si attesta intorno al 1200 a.C. Il pericolo primo in cui il popolo incorreva era, da un lato, quello di stabilire alleanze con i popoli pagani del luogo e fraternizzare con questi, di accedere a matrimoni misti, di adottare le divinità cananee e quindi, un po’ alla volta, di perdere la propria identità di popolo eletto, che Jhwh aveva costituito quale sua proprietà e, pertanto, popolo santo e regno di sacerdoti del Dio vivente (Es 19,5-6); dall’altro, quello di inquinare il culto dovuto a Jhwh. Temi questi che ricorreranno spesso in tutta la storia di Israele e risuoneranno nelle voci minacciose dei profeti. Entro tale cornice va letto il passo di Dt 7,1-16.

La pericope 7,1-16 è delimitata da un’inclusione
 data dai vv. 1-2 con il v. 16a e il v. 5 con il v. 16b.

La struttura del racconto è costituita da quattro parti essenziali: 1) Ordine da parte di Jhwh di distruggere il nemico e tutti i sui segni religiosi e cultuali; 2) motivazioni su cui si fonda il comando; 3) conseguenze nel caso di trasgressione o di osservanza; 4) benefici e benedizioni per chi ha deciso di accogliere i comandi di Jhwh. Il primo e il secondo punto della struttura si articolano in modo più specifico, per cui la struttura finale risulta come segue:

1) Primo comando di Jhwh: sterminare tutti i nemici, non fare alleanze e non imparentarsi con questi; (vv. 7,1-3)
2) Motivazione: pericolo di abbandonare Jhwh per altre divinità, scatenando in tal modo la sua ira contro Israele (7,4);

3) Secondo comando di Jhwh: distruggere tutti i loro luoghi di culto e i loro simboli religiosi (7,5);
4) Motivazione: Israele è un popolo santo, che Dio si è scelto ed ha amato e pertanto non può inquinare il culto a Jhwh con quello degli idoli pagani (7,6-8);

5) Conseguenze generiche: fedeltà e benevolenza da parte di Jhwh con chi obbedisce; morte per chi disobbedisce. Conclusione: mettere in pratica le disposizioni divine impartite (7,9-11);

6) Le benedizioni: vengono elencate dettagliatamente le benedizioni e i benefici per chi dà ascolto alla parola di Jhwh; di conseguenza conviene obbedire (7, 12-16).

Il primo e il secondo divieto sono finalizzati a tutelare rispettivamente le origini e  l’identità storiche di Israele, strettamente connesse alle vicende della liberazione dalla schiavitù di Egitto ad opera di Jhwh e all’alleanza che egli ha stabilito con il popolo. Se Israele è quello che è questo è dovuto soltanto a Dio, pertanto egli deve tutelare la sua identità per non disperdere l’opera divina e il progetto di salvezza che Jhwh ha preparato per l’umanità servendosi di Israele. Di conseguenza, Israele deve tutelare anche la sua identità spirituale caratterizzata dalla sua appartenenza a Dio, quale popolo scelto e prediletto da Dio in mezzo ad altri popoli.

I divieti pertanto vanno letti all’interno di una tutela generale, storico-spirituale, dell’identità propria di Israele, che, a motivo della sua piccola dimensione, rischiava di sciogliersi e di scomparire in mezzo agli altri popoli. Sarà proprio questa rigida lettura teologica delle proprie origini, della propria storia, della propria cultura, in una parola della propria identità che Israele riuscirà a superare indenne i travagli dei secoli.

La pericope presa in esame (7,1-16) rispecchia al suo interno lo schema proprio del trattato di alleanza in uso presso i popoli antichi e qui applicato ai rapporti Jhwh-Israele. Il racconto si snoda infatti sulle logiche dell’alleanza tra il signorotto e i suoi sudditi. Si parte sempre da un’analisi dei fatti, che costituiscono la base motivazionale storica dell’obbedienza dovuta:
a) Dio, dopo aver liberato il popolo dalla schiavitù egiziana (7,8b), ha reso vittorioso Israele su tutti i popoli e gli ha dato la terra, promessa ai suoi padri (7,1-2); 

b) questi benefici rendono debitore Israele nei confronti di Jhwh, per questo il popolo deve obbedienza e sottomissione al suo Dio (7,2b-3.16); 
c) benefici e minacce riferiti all’osservanza o meno del patto di alleanza (7,9-15).
Significativa è la pericope 7,12-15 che presenta le benefiche conseguenze dell’ascolto, che è preminentemente osservanza concreta delle norme impartite da Jhwh. Tale ascolto renderà Israele partecipe della vita stessa di Dio. Si parla infatti di amore e benedizioni divine che ricadono abbondanti sul popolo; amore e benedizione sono attributi propri della vita divina in cui Israele è avvolto per il suo obbediente e accogliente ascolto di Jhwh. 

Il v. 13 richiama da vicino le benedizioni date da Dio ad Adamo ed Eva: “Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra. E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo” (Gen 1,28-29); mentre il v. 14 ci rimanda alla promessa di Dio ad Abramo: “La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” (Gen 28,14). Il v.15, infine, ricalca la promessa fatta ad Abramo: “Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12,3).

Commento a 7,1-16
Quando il Signore tuo Dio … :  le Scritture veterotestamentarie raccontano la storia del popolo ebreo. Non si tratta di una storia scritta in termini positivistici e scientifici, così come oggi noi la intendiamo, ma è una rilettura degli eventi passati più significativi che Israele ricorda e legge nel suo oggi in termini teologici. Si tratta, quindi, di una lettura teologica della storia, la scoperta che in essa il vero padrone non è l’uomo, ma Dio, che la conduce al suo compimento secondo un piano che solo Lui conosce. Un po’ alla volta il popolo ebreo, nel rileggere la sua storia, matura la coscienza di essere un popolo privilegiato, un popolo che Dio si è scelto perché Egli venisse glorificato e proclamato come l’unico vero Dio in mezzo ai popoli e Israele era lo strumento che Jhwh si era scelto per compiere tale sua missione rivelatrice (Tb 13,3-4; Sal 95,1-13; Ez 28,25). Per questo egli si sente proprietà di Dio, suo popolo santo a Lui consacrato, una nazione di sacerdoti (Es 19,5-6). Questa assoluta coscienza fa sì che tutto dipenda da Dio e tutto ciò che si compie obbedisca ad un suo progetto salvifico, di cui Israele è il depositario e il tramite, mentre la Torah è il dono che Jhwh ha fatto al suo popolo, perché conosca le sue vie e le proclami in mezzo alle genti. Questa fede decisa e convinta in Jhwh viene proclamata da Israele fin dalla prima pagina della Scrittura: “In principio Dio creò il cielo e la terra” (Gen 1,1). “In principio Dio”, dunque. Tutto dipende da Lui e tutto da Lui discende. Anche la conquista della Terra Promessa e le vittorie che Israele ottiene non sono dovute alla sua forza, ma è Dio che vince i nemici del suo popolo
; è Dio che li consegna nelle sue mani e introduce il suo popolo nella terra che gli ha riservata. La citazione dei sette popoli, che vengono definiti “nazioni più grandi e più potenti di te” sta ad indicare come l’affermazione vittoriosa di Israele su queste non dipende dalle forze messe in campo dal suo esercito, ma è Jhwh che combatte per il suo popolo: “Poiché non con la spada conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma il tuo braccio e la tua destra e la luce del tuo volto, perché tu li amavi […] Per te abbiamo respinto i nostri avversari nel tuo nome abbiamo annientato i nostri aggressori. Infatti nel mio arco non ho confidato e non la mia spada mi ha salvato, ma tu ci hai salvati dai nostri avversari, hai confuso i nostri nemici”  (Sal 43,4.6-8). Israele è soltanto un piccolo popolo di poco conto in mezzo alle nazioni (v.7).

Non farai alleanza con esse […] non ti imparenterai con loro: la finalità dell’ordine di Jhwh era quello di preservare il suo popolo dall’immischiarsi con i popoli pagani, poiché con il tempo Israele avrebbe perso la sua memoria e con questa la sua identità originale e il senso della sua appartenenza al Signore (Es 19,5-6). Molti popoli più qualificati, più grandi e forti di Israele e dalle grandi culture e tradizioni sono scomparsi e di loro non ci rimane che qualche polveroso ricordo. Il popolo d’Israele, invece, è riuscito a superare indenne tutte le insidie della storia ed è giunto fino ai nostri giorni grazie alla sua forte identità religiosa. Ciò che gli ha consentito di sopravvivere al tempo è stato il suo riconoscersi sempre, in qualsiasi luogo, in qualsiasi tempo e latitudine, nella Torah, che ha costituito, e tuttora costituisce, la solida muraglia culturale e religiosa entro cui l’israelita ha sempre vissuto e tuttora vive. La loro identità culturale e religiosa fu sempre così forte che gli ebrei non si integrarono mai con gli altri popoli, ma costituivano sempre un popolo a se stante all’interno del popolo ospitante. Anche per questo gli ebrei sono sempre stati sentiti come dei corpi estranei, elementi pericolosi e, nei momenti di crisi, perseguitati.

Tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio: la motivazione e il significato più veri e profondi di questa separazione dagli altri popoli, esigita da Dio, si trovano proprio in questi versetti (7,6-8). Essi sono una ripresa e uno sviluppo di Es 19,5-6
.

Si parte con un’affermazione categorica: “Tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio”, che suona come uno statuto per Israele. La radice di questa consacrazione sta tutta nella spiegazione immediatamente seguente: “Il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra”. All’origine di tutto quindi ci sta una scelta, una elezione divina. Elezione e scelta, a motivo della loro natura divina, costituiscono una separazione da tutto ciò che è profano; tutto ciò che è scelto, infatti, è anche rigorosamente riservato a Jhwh e diventa sua esclusiva proprietà. Per questo Israele è definito come “nazione santa”, cioè appartenente a Dio, fonte di ogni santità. Questo è il concetto di consacrazione. Segno di tale elezione consacrante è la Torah, espressione concreta dell’Alleanza che lega Jhwh al suo popolo e fa d’Israele la sua proprietà. Essa costituisce il punto d’incontro tra Dio e il suo popolo. Jhwh riconoscerà che Israele è sua proprietà, a Lui consacrato, nella misura in cui egli rimane fedele all’Alleanza (Es 19,5). Soltanto nella fedeltà a Jhwh, espressa nell’osservanza della Legge, Israele troverà e alimenterà la sua identità. Tra Jhwh e il popolo, pertanto, viene a costituirsi un profondo legame che assimila il popolo alla vita divina e lo colloca in Lui. Il concetto di proprietà divina viene espresso dal v.7a: “Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti”. Dio pertanto si è legato al suo popolo e ne ha fatto sua proprietà, quasi a dire che Jhwh ha in qualche modo legato i propri destini, il proprio piano di salvezza per l’umanità a Israele, si è messo in qualche modo nelle sue mani; mentre Israele viene unito a quelli del suo Dio attraverso l’osservanza della Torah. Vi è, pertanto, tra i due una reciproca compenetrazione che rende santo il popolo e lo attrae nella sfera santificante del suo Dio, mentre Dio si rende sacramentalmente presente in mezzo all’umanità attraverso Israele. Per questo Jhwh definisce Israele come “regno di sacerdoti”, cioè una nazione portatrice in sé della sacralità divina e mediatrice tra Dio e gli altri popoli.

La motivazione divina e profonda di questa elezione consacratrice e di questo affidarsi di Dio al suo popolo non sta negli attributi storici d’Israele (“non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli siete infatti il più piccolo di tutti i popoli”), ma trae origine sia dall’amore stesso di Jhwh che dalla fedeltà alle promesse divine fatte ai padri fondatori di Israele (Abramo, Isacco e Giacobbe) : “perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri”. Amore e fedeltà divine sono il binomio su cui si fonda in modo solido il rapporto tra Dio e il suo popolo e da cui trae origine l’intera storia della salvezza, che trova il suo vertice nell’incarnazione di Dio, grazie alla quale Dio associa a se stesso in modo definitivo e permanente l’umanità peccatrice, riscattata e redenta dal suo Cristo. Gesù pertanto costituisce il punto d’incontro ultimo e definitivo tra Dio e l’uomo, così che “non vi è più nessuna condanna per coloro che sono in Cristo Gesù” (Rm 8,1). Egli è lo spazio storico della definitiva alleanza di Dio con l’umanità. Dio, infatti, assumendo la carne umana, ne fa una sua seconda natura, inserendo l’umanità nel ciclo vitale della Trinità stessa. In Gesù, pertanto, è pace fatta tra Dio e gli uomini e nella sua morte e risurrezione vengono definitivamente superate le barriere che dividevano l’antico Israele dal resto dell’umanità e tutti, ebrei e pagani, formano un unico popolo, il vero e definitivo Israele, dando a questo una dimensione di universalità cosmica (Ef 2,11-22).

Il Signore vi ha fatto uscire con mano potente: i vv. 8b-11 ci fanno capire come quanto è stato fin qui detto rientra nelle logiche dell’Alleanza
 e riguarda quindi direttamente i rapporti tra Dio e il suo popolo. Dio ricorda a Israele l’atto fondativo del suo essere popolo. In Egitto vi era soltanto un’accozzaglia di schiavi privi di ogni speranza e dignità che, liberati dalla mano potente di Jhwh e condotti ai piedi del Sinai, hanno ricevuto l’identità di proprietà divina, nazione santa e regno di sacerdoti (Es 19,5-6). Quello che era non-popolo è diventato popolo, le cui radici sono state collocate in Dio stesso e sancite da un’Alleanza, che trova la sua espressione storica nella Torah. Questo motivo, che si aggancia a dei fatti storici, costituirà il fondamento della fede ebraica e viene racchiuso in una sorta di “Credo”: “ […] tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele” (Dt 26,5-9). All’origine quindi della vita di Israele e della sua missione storico-spirituale c’è Dio, per questo Israele deve obbedienza a Lui, per questo ogni sua volontà va eseguita fedelmente (Es 19,8; 24,7; Dt ,27), perché soltanto al suo interno Israele custodirà la sua identità e la sua vita (Prv 4,4; 7,2; Ger 38,20).
I vv. 7,9-11, nello stile proprio dell’Alleanza, riportano le benedizioni e gli anatemi circa l’osservanza o meno dei comandi impartiti da Jhwh, mentre il v. 11 conclude: “Osserverai dunque i comandi, le leggi e le norme che oggi ti dò, mettendole in pratica”. Vi è in questo ultimo comando la presenza di due verbi significativi, uno posto al futuro (osserverai), l’altro al presente (dò). Innanzitutto il verbo dare, riferito ai comandi del Signore, dice come questi non sono un gravame posto su Israele, ma un dono poiché essi sono finalizzati all’affermazione del popolo e al farlo crescere nella vita. Il verbo del dono è posto al presente indicativo ed è rafforzato dall’avverbio di tempo “oggi”. È quindi un dono che è sempre presente e accompagna l’uomo lungo il cammino della sua vita. Questo dono, qui nell’oggi dell’uomo, è associato ad un verbo al futuro: “osserverai”, che costituisce la risposta al dono. Il futuro indica come il tempo che è ancora riservato all’uomo sia già condizionato dalla presenza di questo dono e come questo riempia totalmente la sua vita. È quindi un dono che permea l’intera esistenza di Israele e lo condiziona in ogni sua scelta, perché egli è proprietà di Dio, popolo santo, regno di sacerdoti del Dio vivente. Questa onnipresenza della Torah nella vita del popolo e di ogni suo membro era simbolicamente espressa dal numero dei precetti (eb. mitzvot) contenuti nella Legge: 613, di cui 365 erano al negativo (non farai) e 248 al positivo (farai). Il primo numero indica i gironi dell’anno; mentre il secondo indica il numero delle ossa del corpo di cui, secondo il Talmud, è composto l’uomo. Letta in questa cornice simbolica, la Torah non solo deve permeare ogni spazio e ogni tempo dell’uomo, ma lo deve compenetrare profondamente in ogni fibra del suo essere
. Compito dell’uomo, pertanto, è fare risuonare la Legge divina nella profondità della sua vita e del suo essere.
Per aver voi dato ascolto … : con i vv. 7,12-15 il deuteronomista richiama l’attenzione del suo lettore sui benefici conseguenti all’ascolto. La riflessione parte dalla precisazione di ciò che significa “ascolto”: “Per aver voi dato ascolto a queste norme e per averle osservate e messe in pratica”; l’ascoltare è posto accanto ad altri due verbi che sono strettamente connessi ad esso e ne sono in qualche modo una precisazione: osservare e praticare, che dicono il conformare la propria vita alla volontà divina. L’ascolto pertanto è profondamente legato al vivere, al calare nella propria esistenza le esigenze di Dio, al porsi dalla sua parte, imparando a vedere le cose e a valutarle partendo dalla sua prospettiva. L’ascolto supera di gran lunga il semplice udire, poiché interpella l’uomo nella profondità del suo cuore. Ascoltare è innanzitutto accogliere e fare proprio, conformandosi alle esigenze di Colui che ci interpella con la sua Parola. È un aprirsi a Lui anche al di là delle nostre limitate capacità di comprensione. 

Maria era una semplice fanciulla ebrea, probabilmente, come tutte le donne del suo tempo, non istruita e non introdotta nella sapienza della Torah, riservata invece agli uomini
, alla cui ombra esse vivevano. Essa fu coinvolta in un’avventura umana e divina certamente superiore alle sue stesse capacità di comprensione
, tuttavia essa ha saputo dire il suo “si” accogliente, si è fidata di Dio. Grazie a questa sua capacità di ascolto, la Parola ha trovato ospitalità in lei e in lei ha preso forma umana. Grazie al suo ascolto, da Maria ha preso vita la Parola, generata da essa all’intera umanità. L’ascolto di Maria fu una benedizione di salvezza per l’intera umanità; ed è proprio in virtù di tale ascolto-accoglienza che Dt 7,11b afferma che “il Signore tuo Dio conserverà per te l'alleanza e la benevolenza che ha giurato ai tuoi padri”. In altri termini, è grazie all’accoglienza nella propria vita della Parola che Dio saprà usare misericordia e perdono nei confronti dell’uomo (benevolenza) e lo renderà partecipe della su vita divina (alleanza). Questa promessa troverà il suo vertice in Cristo, in cui si sigillerà in modo definitivo l’alleanza tra Dio e gli uomini
, e in lui ogni condanna è stata messa al bando (Rm 8,1).

Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà …: i vv. 7,13-15 parlano dei frutti dell’ascolto, cioè dell’accoglienza nella propria vita della Parola di Dio. Tre sono i verbi fondamentali che definiscono il comportamento di Jhwh nei confronti di chi lo ospita nella propria vita per mezzo di un ascolto accogliente: “Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà”. Sono tre verbi posti al futuro e che hanno una stretta attinenza con la fecondità della vita. Quanto al futuro, essi dicono come l’azione divina sia totalmente coinvolgente e come essa si estenda in modo indefinito sull’intero spazio vitale riservato ad ogni uomo e come tale spazio sia fecondato da questa. Amore e benedizione definiscono la natura di Dio, in cui l’uomo accogliente viene coinvolto e reso partecipe. Il moltiplicare dice l’espandersi della vita e quindi il suo affermarsi. L’autore deuteronomista segue nell’esporre i tre verbi una logica intrinseca ai verbi stessi. Tutto parte dall’amore di Dio, colto come puro atto gratuito di donazione di Sé all’uomo (7,7b-8a), un dono che in tempi più recenti si è manifestato in quello di suo Figlio: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Da questo amore donativo discende come atto naturalmente conseguente la benedizione. Nel linguaggio biblico la benedizione è il segno della fecondità divina impressa nell’uomo
 che lo rende simile a Dio, capace di generare e di donare a sua volta la vita. La benedizione divina, pertanto, abilita l’uomo a trasmettere la vita e a prolungare nel tempo l’azione creatrice di Dio, costituendolo suo partner privilegiato (Gen 2,15).

Il Signore allontanerà da te ogni infermità e non manderà su di te …: è l’altra faccia della benedizione. Se questa dice in positivo la proliferazione della vita, il v.15 parla, ponendolo secondo la retorica ebraica al negativo, della tutela della stessa. Il richiamo alle dieci piaghe d’Egitto colloca nuovamente Israele, il popolo della Parola e dell’ascolto
, all’interno di quella sua originale salvaguardia da cui è stato generato.

Anche nel N.T. l’ascolto della Parola è posta al centro e a fondamento della vita credente: “Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia” (Mt 7,24-25); e posta anche al di sopra di ogni privilegio. Alla donna, che ammirata dalla figura di Gesù elevò una lode pubblica a sua madre, Gesù risponderà: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" (Lc 11,28). Maria fu grande non perché generò Dio al mondo, ma perché, al di là di ogni sicurezza e di ogni certezza, ha saputo accogliere in se stessa la Parola eterna del Padre, ha condiviso con lei la sua vita, le ha dato forma umana e l’ha generata all’umanità. Da qui, da questo umile ascolto senza pretese è nata la vita e la salvezza del mondo.
Verona, 26 novembre 2007                                     






Giovanni Lonardi 
�	 L’uso delle espressioni Primo Testamento e Secondo Testamento al posto del tradizionale Antico Testamento e Nuovo Testamento è teologicamente più corretto. L’uso degli attributi di antico e nuovo, infatti, dànno l’dea di un tempo superato e sostituito da uno nuovo. In realtà la storia della salvezza è un atto unico di Dio che ha avuto inizio con la creazione e terminerà con l’avvento finale di Cristo, quando la storia sfocerà definitivamente nell’eternità di Dio. Questo ampio e lungo cammino della storia è stato scandito dall’uomo in due tempi consecutivi e integrati l’uno nell’altro. Punto di distinzione, ma non di divisione o di separazione e tantomeno di contrapposizione, è la venuta di Cristo. Egli si costituisce come momento di arrivo e di compimento (Mt 5,17) del Primo Testamento, che in qualche modo ha preannunciato e preparato la venuta di Cristo. Il Secondo Testamento è soltanto la ripresa del Primo compiuto in Cristo, in cui dominante, fondamentale ed essenziale è il mistero di Cristo stesso, nato-morto-risorto-asceso al cielo per riscattare l’uomo dalla sua triste condizione di peccato. Il Primo Testamento pertanto, confluisce nel Secondo, in cui trova la sua piena e definitiva attuazione (Eb 1,1-2). Cfr. il cap. IV - § 14-15 della “Dei Verbum”, Costituzione dogmatica sulla  divina Rivelazione.


�	 I commenti ai testi si possono scaricare dal mio sito internet all’indirizzo � HYPERLINK "http://www.webalice.it/lonardi48"��www.webalice.it/lonardi48� - Sezione Esegetica.


�	 Dopo la risurrezione di Gesù, quando la letteratura neotestamentaria ancora non c’era e si stava lentamente formando, i primi credenti incominciarono a rileggere e a ricomprendere le Scritture alla luce del Cristo risorto, cercando in esse fatti, avvenimenti, personaggi che in qualche modo fossero collegabili alla figura di Gesù o parlassero di lui o che gettassero una qualche luce nuova sulla sua persona. Segnali di questo grande sforzo della chiesa primitiva per comprendere l’evento Gesù sono presenti nei Vangeli. In questo senso nel racconto lucano dei discepoli di Emmaus, ad un certo punto l’evangelista commenta: “E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui” (Lc 24,27). Similmente Giovanni, riferendosi alla scoperta della tomba vuota da parte di Pietro e del discepolo amato da Gesù, commenta: “]Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.” (Gv 20,9). In molti altri passi degli Scritti neotestamentari, in particolar modo in Matteo, vengono fatte numerose citazioni scritturistiche riferendole a Gesù, colto come il compimento delle Scritture stesse (Mt 5,17).


�	 Per una più completa trattazione cfr. Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Ed Paoline, Cinisello Balsamo (MI) – 1988 e Nuovo Dizionario Enciclopedico Illustrato della Bibbia, Ed. Piemme Spa, Casale Monferrato (AL) – Nuova Edizione 2005. 


�	 Gli altri libri sono nell’ordine: Genesi, Esodo, Levitico e Numeri.


�	 L’ebraico è solito denominare i Libri con le prime parole con le quali questi iniziano. Nel nostro caso il Deuteronomio si apre dicendo: “Queste sono le parole di Mosè”; da qui il titolo ebraico di “Elloeh Haddebarim” .


�	 Le Scritture veterotestamentarie sono state scritte in ebraico, lingua che dopo l’esilio di Babilonia (597-538 a.C.) e per l’effetto della diaspora in cui viveva la maggior parte degli ebrei, non era più compresa. Si rese pertanto necessaria una traduzione nella lingua più diffusa e conosciuta da tutti, il greco. Il primo testo fu tradotto intorno al 250 a.C. ad Alessandria d’Egitto, città dove viveva una folta colonia di ebrei. La leggenda narra che settantadue dottori della legge, ritiratisi nell’isola di Faro, chiusi in celle separate e isolati gli uni dagli altri, tradussero le Scritture dall’ebraico in greco. Al termine del lavoro vennero confrontate tra loro tutte le traduzioni e si scoprì come esse fossero esattamente identiche tra loro. Da allora il testo greco delle Scritture è conosciuto anche con il nome di “La Bibbia dei Settanta” o più semplicemente, espressa in numeri romani, “La LXX” (la Settanta).


�	 Nella Scrittura sono detti libri storici o dei profeti anteriori i seguenti: Libro di Giosuè, Libro dei Giudici, Primo e Secondo Libro di Samuele, Primo e Secondo Libro dei Re. 


�	 Alla morte di Salomone (970-933 a.C.) il Regno d’Israele si divise in due parti: quello del Nord o Regno d’Israele e quello del Sud o Regno di Giuda. Dal 933 in poi i due Regno ebbero vita autonoma con proprie dinastie regali. Nel 722 a.C. il Regno del Nord venne distrutto dal re assiro Sargon II e non si ricostituì più. Sorte simile toccò al Regno del Sud, distrutto completamente tra il 597-582 a.C. da Nabucodonosor, ma si ricostituì a partire dal 538 a.C. dopo il ritorno dall’esilio babilonese.


�	 I tre discorsi di Mosè sono contenuti nei seguenti capitoli: Primo discorso: 1,1-4,44; Secondo discorso: 4,45-28,68; Terzo discorso: 28,69-30,20.


�	 L’inclusione è una figura letteraria data dal ripetersi delle stesse parole o delle stesse frasi all’interno di un brano che costituiscono una sorta di parentesi letterarie entro cui è contenuto l’intero brano, il quale riceve significato e senso propri indicati dalle due parentesi letterarie. L’inclusione pertanto dà compattezza e unità al racconto, delimitandone i confini entro cui va letto e compreso. 


�	 Presso i popoli antichi la guerra è sostanzialmente una guerra santa, legata ad interessi religiosi e politici e obbediva precisi rituali religiosi. Anche le guerre condotte da Israele rispecchiavano questo concetto. Battaglie e guerre in Israele sono fatte in nome di Jhwh, che è considerato un Dio guerriero (2Sam 5,10; Sal 58,6; Ger 46,10) che combatte con il suo popolo contro i suoi nemici (Es. 15,1-19). Le guerre sono sempre le guerre di Jhwh (Nm 21,14; 1Sam 18,17; Sir 46,3) è Lui che esce in battaglia con il suo popolo e, in testa, lo guida alla vittoria (Gdc 4,14; 2Sam 5,24). A Jhwh soltanto spettavano, quindi, la gloria e il bottino. In questo contesto di sacralità si inseriva anche il voto di sterminio dei nemici e delle cose a loro conquistate, che in tal modo erano a Lui consacrate, cioè riservate esclusivamente. Era di fatto una sorta di atto cultuale di offerta a Jhwh per la vittoria concessa sul nemico (Lv 27,21.28-29; Nm 21,2; Gs 6,17 ). Sul tema della guerra nel mondo antico e in Israele cfr. il lemma “Guerra” nel Nuovo Dizionario Enciclopedico Illustrato della Bibbia, Ed. Piemme Spa, Casale Monferrato (AL) – Nuova Edizione 2005.


�	 Il testo di Es 19,5-6 è il seguente: “Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti”


�	 V. ultimo capoverso di pag. 5


�	 Cfr. A.R. Carmona, La religione ebraica, storia e teologia, Ed. S.Paolo Srl, Cinisello Balsamo (MI) – 2005, pagg. 374-375


�	 Circa l’istruzione dei figli il Deuteronomio afferma: “Porrete dunque nel cuore e nell'anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai” (Dt 11,18-19). Commentando questo passo, rabbi Josef Aqiba affermava che l’insegnamento era dovuto ai figli, ma non alle figlie. Non appena il bambino incominciava a parlare il padre doveva parlargli nella lingua sacra (l’ebraico) e insegnargli la Torah. Se ciò non avveniva, affermava rabbi Aqiba, era come se il figlio venisse seppellito dal padre. Il dovere dell’istruzione, pertanto, spettava al padre, lui ne era il direttor responsabile. In questo ambito l’istruzione delle bambine non era obbligatoria. Cfr. Gunter Stemberger, La religione ebraica, Ed. Centro editoriale dehoniano, Bologna - 1998


�	 Quando Maria rimase incinta di Gesù doveva avere un’età compresa tra i 13 e i 16 anni circa. Secondo la cultura ebraica l’età maggiore si raggiungeva a 12 anni per la donna e a 13 per l’uomo. Il matrimonio avveniva per l’uomo intorno al diciottesimo anno di età, mentre per la donna era vivamente consigliato che questa venisse maritata quanto prima. Un trattato della Mishnah Abot scandisce cosi l'istruzione e la vita del giovane ebreo: "a 5 anni la Bibbia; a 10 la Mishnah; a 13 i comandamenti; a 15 il Talmud; a 18 il matrimonio". Cfr. G. Stemberger, La religione ebraica, op. cit.


�	 Cfr. Mt 26,28; Lc 1,72; 22,20; Eb 13,20-21.


�	 Il termine benedizione in ebraico è berekah e deriva dalla parola berek, che significa ginocchio, un eufemismo per indicare gli organi genitali maschili - femminili e quindi il centro primario della riproduzione della vita. Non a caso, infatti, quando nella Bibbia compare la parola benedizione, questa è sovente seguita da espressioni indicanti la fecondità  o la lasciano sottintendere (Gen 1,22;.28; 9,1; 17,16.20; 22,17; 24,60; 26,24).


�	 I termini ascolto o ascoltare in tutto l’A.T.  sono ripetuti circa 630 volte e circa 170 volte nel N.T.






